IL MISTERO PASQUALE NELL’EUCARISTIA 

Il Mistero pasquale costituisce il centro, il nucleo essenziale della Liturgia.

La SC al n. 5 così lo definisce:

Quest'opera della redenzione umana e della perfetta glorificazione di Dio, che ha il suo preludio nelle mirabili gesta divine operate nel popolo nell'Antico Testamento, è stata compiuta da Cristo Signore, specialmente per mezzo del mistero pasquale della sua beata Passione, Risurrezione da morte e gloriosa Ascensione, mistero col quale «morendo ha distrutto la nostra morte e risorgendo ci ha ridonato la vita» (pref. pasq.). Infatti dal costato del Cristo dormiente sulla Croce è scaturito il mirabile sacramento di tutta la Chiesa (Cfr. S. Agostino, Enarr. in ps 138,2).

Vi è una connessione intrinseca del M.P. con la storia del popolo di Dio e con il sacramento di tutta la Chiesa.

In esso si rivela il senso dell’agire di Dio sia nel suo preludio (le mirabili gesta divine operate nel popolo nell'Antico Testamento) che nel suo compimento (la sua beata Passione, Risurrezione da morte e gloriosa Ascensione).

Tutta la storia delle mirabili gesta divine ha il suo centro nel M.P.

Entrando nel sepolcro vuoto, il discepolo che Gesù ama comprende che tutta la Scrittura proclama che Gesù doveva risuscitare da morte (cfr. Gv 20,8).

Nel M.P. la storia riparte dal suo inizio perché è in esso e precisamente dal costato del Cristo dormiente sulla Croce che è scaturito il mirabile sacramento di tutta la Chiesa.

La vita della Chiesa e in essa di ciascuno di noi ha origine dal M.P. e vive di esso. Si tratta perciò di acquisire sempre più coscienza di questo rapporto essenziale, in cui nella morte di Gesù si attua la distruzione della nostra morte e nella sua risurrezione il dono della vita.

Questo dono avviene attraverso il Mistero.

Esso esclude pertanto altre possibilità di comunione efficace, quali una rappresentazione degli avvenimenti mediante sacre rappresentazioni. Queste hanno più un valore pedagogico e indulgono talora allo spettacolare ma non immettono nella redenzione.

L’opera della redenzione umana e della perfetta glorificazione di Dio è racchiusa dentro il Mistero e attraverso il suo memoriale essa si comunica.

Seguendo soprattutto la lettera agli Efesini, il Concilio ha riscoperto il significato del termine «mistero»

Ef 1,9-10.

Egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà,

secondo quanto nella sua benevolenza aveva in lui prestabilito

per realizzarlo nella pienezza dei tempi:

il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose,

quelle del cielo come quelle della terra.

La voce mistero non indica semplicemente qualcosa d’inconoscibile o d’astruso, ma, come molti oggi hanno riconosciuto, designa la realtà divina trascendente e salvifica, che in qualche modo visibile si rivela e si manifesta (Relatio 1964, De titulis et introductione, p. 18).
Il mistero è pertanto la rivelazione del disegno di Dio, incentrato su Cristo e che ha nella Chiesa il suo ambiente di attuazione.

La Chiesa quindi è di sua natura universale perché è in lei che tutti gli uomini entrano in comunione con il Cristo, il Verbo della vita (cfr. 1Gv 1,1-3).

Il centro vitale della Chiesa, il suo cuore, è il M.P.

La Pasqua di morte di redenzione e di risurrezione di vita è attuale nella Chiesa. In quello che la Chiesa compie, obbedendo al suo Signore si realizza il Mistero, cioè la volontà del Padre di radunare tutti i popoli nell’unità della fede in Cristo.

Il M.P. circoscrive l’azione della Chiesa in un ambito ben preciso, che è quello di annunciare l’evangelo e di rendere attuale l’annuncio nella celebrazione dei divini misteri.

Questo, anziché delimitare l’azione della Chiesa, rende la sua stessa presenza in seno all’umanità molto più efficace di quello che non sia il suo relazionarsi nei vari ambiti dell’agire umano.

Tutto il nostro agire in quanto credenti diviene la rivelazione dell’amore del Padre per tutti gli uomini. Ma noi non possiamo vivere questa dimensione universale dell’amore se non perché inseriti nella Pasqua del Signore.

Proprio perché abbiamo fatto la pasqua con Gesù nella Chiesa, noi possiamo amare, condividere e vivere le esigenze del nostro essere cristiani.

Le obiezioni all’essere cristiani nascono quando ci si appella alle nostre forze e non all’esperienza del mistero di Cristo nella sua Chiesa.

Il punto di partenza quindi non siamo noi ma è Cristo in noi, speranza della gloria (Col 1,27: ai quali Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo ai pagani, cioè Cristo in voi, speranza della gloria).

Si tratta di lasciar vivere in noi il Mistero Pasquale senza impedirne la crescita.

Il divino sacrificio dell’Eucaristia è l’attuazione perfetta del Mistero pasquale nella vita della Chiesa.

SC n. 6:

Da allora, la Chiesa mai tralasciò di riunirsi in assemblea per celebrare il mistero pasquale, mediante la lettura di quanto «nella Scrittura Lo riguardava» (Lc 24,37), mediante la celebrazione dell'Eucaristia, nella quale «sono ripresentati la vittoria e il trionfo della sua morte» (Concilio Tridentino), e mediante l'azione di grazie «a Dio per il suo dono ineffabile» (2 Cor 9,15) nel Cristo Gesù, «in lode della sua gloria»(Ef 1,12), per virtù dello Spirito Santo.

La celebrazione del M.P. avviene principalmente nei due momenti della celebrazione eucaristica:

1. mediante la lettura di quanto «nella Scrittura Lo riguarda» (Lc 24,37). Le letture sono quindi lette come ricapitolazione di questo mistero fondamentale che diviene così la chiave interpretativa di tutta la Scrittura, come Lui stesso insegna ai discepoli di Emmaus e nella sera di Pasqua quando apre la mente all'intelligenza delle Scritture (cfr. Lc 24,45).

2. mediante la celebrazione dell'Eucaristia, nella quale «sono ripresentati la vittoria e il trionfo della sua morte».

«Ripresentare» significa rendere di nuovo presente e quindi attuale il M.P. come vittoria della sua morte sulla morte in tutte le sue conseguenze sia fisiche che spirituali.

Ci si può chiedere: In che modo il Cristo si fa presente nell’Eucaristia?

Il suo mistero di morte e risurrezione non è rappresentato in modo tale da cercare nei segni un’evocazione storica della sua morte e della sua risurrezione, anche se nell’azione liturgica noi possiamo cogliere delle evocazioni simboliche, un tempo molto presenti anche nella nostra liturgia.

Il farsi presente del Cristo è circoscritto a quei segni, che Egli stesso ha scelto e che costituiscono il nucleo essenziale della celebrazione del suo mistero e quindi del suo memoriale.

Attraverso questi segni Gesù si fa presente come la vittima pasquale, l’Agnello di Dio indicato da Giovanni (cfr. Gv 1,29.36).

Il suo stato vittimale non è cessato quando sulla croce si è consumata la sua immolazione, ma esso si è impresso per sempre in Lui ed è diventato il suo eterno sacrificio ripresentato a noi nell’Eucaristia.

Nell’azione liturgica Egli rinnova al Padre la sua stessa offerta, con le stesse parole che la lettera agli Ebrei registra nel suo ingresso nel mondo:

Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: 

Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, 

un corpo invece mi hai preparato.

Non hai gradito 

né olocausti né sacrifici per il peccato.

Allora ho detto: Ecco, io vengo 

– poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – 

per fare, o Dio, la tua volontà.
Dopo aver detto prima non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose tutte che sono offerte secondo la legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Con ciò stesso egli abolisce il primo sacrificio per stabilirne uno nuovo. Ed è appunto per quella volontà che noi siamo stati santificati, per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, fatta una volta per sempre (10,5-10).

E nell’Apocalisse Egli si rivela in questo modo:

Poi vidi ritto in mezzo al trono circondato dai quattro esseri viventi e dai vegliardi un Agnello, come immolato. Egli aveva sette corna e sette occhi, simbolo dei sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. E l’Agnello giunse e prese il libro dalla destra di Colui che era seduto sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro vegliardi si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno un’arpa e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi. Cantavano un canto nuovo:

«Tu sei degno di prendere il libro

e di aprirne i sigilli,

perché sei stato immolato

e hai riscattato per Dio con il tuo sangue

uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione

e li hai costituiti per il nostro Dio

un regno di sacerdoti

e regneranno sopra la terra» (5,6-10).

La liturgia celeste è in continuità con quella terrena; è una stessa liturgia: là nella rivelazione, qui nei segni, ma l’azione è unica ed è la stessa.

L’unica liturgia è incentrata nell’Agnello come immolato che ci ha acquistati a Dio con il suo sangue.

Egli resta tale anche nella sua glorificazione. Contemplato come in stato di perenne immolazione, quindi di perenne offerta al Padre, Egli incessantemente intercede per noi.

Nella sua carne, la sua Passione e Morte restano per sempre impresse facendolo la vittima eterna in virtù della quale tutta l'umanità unita all'intera creazione ottiene la grazia della redenzione.

Gesù è in cielo, «sempre vivo per intercedere per noi» (Eb 7,25).

In terra la sua immolazione perenne e la sua intercessione presso il Padre sono rese presenti e si attuano nella preghiera eucaristica.

Qui, durante il rendimento di grazie, il pane e il vino sono trasformati nel suo Corpo e nel suo Sangue, in virtù della sua Parola che contiene in sé la potenza dello Spirito Santo.

Sull'altare, sotto il segno del pane e del vino, è Lui nella sua Carne, data per noi, e nel suo Sangue, versato per noi, che si offre per noi e con noi al Padre.

La sua Carne, passata una volta per sempre attraverso la Croce resta in stato di perenne immolazione e il suo Sangue, versato una volta sola, è come per sempre versato, come prezzo del nostro riscatto e causa della santificazione di tutta la creazione visibile e invisibile

Nell'Eucaristia, quindi, il Cristo si rende presente come sommo sacerdote dei beni futuri; Egli esprime il suo amore di chi ci ama sino alla fine(cfr. Gv 13,1) e s’immola come vittima pasquale (cfr. 1 Cor 5,7b-8), testimoniando così l'amore di chi dà la vita per i suoi amici (Gv 15,13).

Alcune conseguenze nella nostra vita cristiana e presbiterale.

Resta ora da considerare quali conseguenze abbia il M.P. nella nostra vita sia cristiana che presbiterale.

In quanto cristiani il M.P. si comunica a noi nei sacramenti della nostra iniziazione.

Il battesimo.

Mediante il Battesimo, gli uomini sono inseriti nel mistero pasquale di Cristo: con lui morti, sepolti e riuscitati (cfr. Rm 6,4; Ef 2,6; Col 3,1; 2 Tm 2,11); ricevono lo spirito dei figli adottivi «che ci fa esclamare: Abba, Padre» (Rm 8,15), e diventano quei veri adoratori che il Padre ricerca (cfr. Gv 4,23)» (SC 6).

La confermazione.

Se il cristiano ha ricevuto fondamentalmente, esistenzialmente il suo sacerdozio comune nel battesimo, nella confermazione egli riceve ancor più il diritto d'esercitare tale sacerdozio (Nocent).

L’Eucaristia

Allo stesso modo, ogni volta che essi mangiano la cena del Signore, ne proclamano la morte fino a quando egli verrà (1 Cor 11,26) (SC 6).

Nella celebrazione comunitaria eucaristica, il battezzato esercita la sua funzione sacerdotale, della quale egli ha ricevuto il “perfezionamento” al momento della sua confermazione, e partecipa al M.P. che viene continuamente reso presente attraverso il ministero del sacerdote (Nocent).

È proprio del nostro ministero sacerdotale rendere presente il M.P. soprattutto nel suo nucleo essenziale, che è l’Eucaristia.

Se la sorgente incessante del nostro ministero è il M.P. ne deriva che esso si alimenta solo in questo rapporto e da esso acquista le sue caratteristiche.

Esso deve perciò impregnare di sé il nostro pensare, il nostro sentire, la nostra meditazione e il nostro annuncio.

La nostra vita lo deve proclamare e testimoniare.

Per questo ci mettiamo brevemente alla scuola dell’apostolo Paolo.

La passione e morte di Gesù

Anch'io, o fratelli, quando sono venuto tra voi, non mi sono presentato ad annunziarvi la testimonianza di Dio con sublimità di parola o di sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e questi crocifisso. Io venni in mezzo a voi in debolezza e con molto timore e trepidazione (1 Cor 2,1-3).
So infatti che tutto questo servirà alla mia salvezza, grazie alla vostra preghiera e all'aiuto dello Spirito di Gesù Cristo, secondo la mia ardente attesa e speranza che in nulla rimarrò confuso; anzi nella piena fiducia che, come sempre, anche ora Cristo sarà glorificato nel mio corpo, sia che io viva sia che io muoia. Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno (Fil 1,19-20).

Siamo infatti tribolati da ogni parte, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo. Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo esposti alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù sia manifesta nella nostra carne mortale (2 Cor 4,8-11).

Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me (Gal 2,20).
D'ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: difatti io porto le stigmate di Gesù nel mio corpo (Gal 6,17).

La risurrezione di Gesù
Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo, convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi (2 Cor 4,13-14).

Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amati, da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo: per grazia infatti siete stati salvati. Con lui ci ha anche risuscitati e ci ha fatti sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù. (Ef 2,4-7).
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